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Giovedì 
PATTI D'ASSOCIAZIONE 

5 meif. fi meif. 4 anno. 
per Flrcngfl. . tire fior. 11 * 81 40. 

ToBCima fr. destino. . 13 ­ 28 *8. 
ìleslo d'IlaiJa fr. conf. 13 28 48. 
Estero fr. conf. L. hai. W S7 82. 

Un solo mimerò soldi 5. 
Per quelli AssoclltU dogli Stati Pontllld che dosi­

dorasaero il Giornale franco al destino, il prezzo d'As­
todatiana sarà , 

por 3 mesi ; . ■ . . . . Lire tose. 17 
per (1 mosl . 3 3 
per un' anno . . . . * . . ' . • 64 

11 prezzo d'Asflociaziono é pagabile anitclputamcntc. 
lAsftnxioni 

Prea*o degli Avviali soldi 4 per rigo 
Prerzo del Reclami solai ti por rigo. 

11 Giornale si pubblica la mattina a oro 7 di tutti 
i giorni, meno quelli successivi olle Teste d'intero 
precetto. 

Direttore rfìsponaaMle GHIIEPPE BABDI. 

■"■.- . 

GIORNALE POlilTIGO^LETTERÂmO 

in Firenze alla Direzione del 
tìaclano; 

a Lioorno da Maltoo IlcUlt via iì 
a Napoti dal Big. Fratta, Uursutti, Is. delle RR. Poftlct; 
a Pahrm dal sìg. Antonio Muralori, via Toledo, 

presso la Chiosa di S. Giuseppe; 
a Messina dal sig, Baldassarre O'Àmtco, libraio; 
& Parigi da M, Lejolivet et C. — Rue iiolfe dama 

des Vieterei, place de Ifa Uourse, 46; 
a Imidra dà W. V­ Itoiandi, 30 Itcrjji?^ Si. Oxford; Si, 
e nello altro Città presso i principali Libraj eri'Utili 
l'uslali-
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T. 
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Le Lettere e i Mano a crii ti presentati alta ftedaziana 
non saranno in nmun caio restituiti. 

Le Lettere riguardanti asaociastiont ed altri'affai} 
amministrativi saranno Inviate al Direttore Amnini­
ttralivo; le altre alia tttdAsione; tanto le lettore che 
i gruppi liebbonu essere alfrancate. 

Direttore politico CttatEiuTi: Btrài. 

FIRENZE 16 AGOSTO 

Anche la Lombardia fu lenta ad armarsi; anche Mi­
'' " ' a ì 

la no ebbe col suo governo­gravissime colpe. Anche la 
Lombardia e Milano furono perdute dai moderati. 

Patrizi re magistrati, gli uomini del Governo prov­

visorio ditearço non ebbero core adeguato alla violenza 
dei casi. Tremanti del fiotto medesimo che gli avea sol­

levati, essa non ebbero in mente altro che il consiglio di 
compripaèflo e coi moderati di tutta Italia non seppero 
che ripetere, dover guardarsi ognuno dall'armare il paese 
e dall' esaitare gli spiriti. 

Di qui la fiducia sconsigliata nelle forze del Piemon­

te, di qui lo sforzo continuo di assopire l1 insurrezione, 
di qui Todio nascosto e palese contro i corpi franchi, di 
qui la questione della fusione immaturamente risoluta, 
e fonte d'importune e perigliose discordie. 

Né la caduta, delle provincie Venete bastò a riscuo­

tere gli animi lombardi, e a spezzare il velo delle grandi 
illusioni del sgoverno di Milano. La stessa legge del 25 
giugno non trovò un esecuzione adeguata al concetto 
che la dottava..Le inquietudini slesse eccitate dall'inerzia 
dell' çSercito piemontese non bastavano a produrre nes­

sun buono effetto, quando il Parlamento Piemontese em­

piva di scandalo atroce tutta Italia discutendo i modi 
dell'annessione lombarda, e la capitale del nuovo re­

gno, L'esercito Piemontese acquistava intanto la persua­

sione di essere mai condotto ; la Lombardia era stanca 
e sdegnata delle dilïidenze Torinesi. 11 Ministero Ricci 
ê Pareto aveva data la sua dimissione; il nuovo go­

verno Lombardo­Piemontese non poteva comporsi per 
T intrigo avverso d'un partito e per le dubbiezze del Re. 
Oli uomini più esperti erano a Torino. Milano non avea 
che governanti stanchi ed incerti; e le cose erano in tanta 
rovina quando sopraggiunse la istantanea catastrofe del­

V esercito Piemontese. Cosi un governo di moderati avea 
preparato Milano alla guerra ed alle sue incerte vicende. 

11 Re era a Lodi, quando alla fine riscosso il Comi­

tato di difesa ordinò che fosse vietato a ciascuno di 
uscire dalla città perchè tutti si preparassero alTestreraa 
difesa. L'annunzio che il Re sarebbe venuto a Milano 
destò grande fiducia e inanimì i più lenti. Tutti vole­

vano le barricate. Tutti sfidavano il nemico; era un'al­

larme universale ; e in questo supremo momento i mo­

derati compivano l'atto solenne delia dedizione lombar­

da. I commissari regii prendevano il governo di Milano, 
e in mezzo al tumulto della popolazione, al rumore delle 
campane suonate a stormo, ul tramestio dei cittadini in­

torno alle barricate, riprovavano sogghignando il puerile 
sgomento della città, e la diffidenza che cosi iidoprando 
dimostravano al Re ed al grande esercito difensore. Pa­

role destinate ad essere sì rapidamente smentite ! 
Nel giorno dopo il Re era presso Milano, e il can­

none austriaco tuonava verso le mura della città e con­
i ­

Irò le porte. A malgrado dei commissarii regii, le cam­

pane rintoccavano, gli uomini erano armati, le donne 
fabbricavano cartuccie. Veniva la sera e il terrore cre­

sceva; ma col terrore il coraggio e l'entusiasmo d'una dì­

sperata difesa, trentamila cittadini erano sotto l'armi: 
era un continuo incontrarsi di pattuglie e v'eran pattu­

8̂ 6 di donne accorse alle porte e alle mura a incorag­

giare i soldati e le guardie. L'ansia però del momento 
supremo e l'opra attenta della difesa non tolsero che 
Milano non presentasse in quella sera una splendida fe­

sta. Il Re verso notte entrava nella città, tutta illuminata, 
la gioia e gii applausi del popolo erano immensi perchè 
« popolo si sentiva forte delle proprie armi, e più per la 
presenza del Re e dell'esercito. Spargevasi che la Lom­

bardia tutta nella sua. parte di sopra era in armi fino al 

lago di Garda, Brescia esser fortificata, Garibaldi muo­

vere con la sua legione verso 1 l'Adda, i Montanari di | 
Como e di Varese .accorrere pfriçircmre l'esercito au­

striaco e serrarlo in mezzo ;' M tfìaerve e le guardie na­

zionali di'Piemonte e di Genova esser disjposte a passare 
il Ticino, una decisiva vittoria essere certissima se Mi­

lano difendevasi per qualche giorno. Questi rumori eran 
fecondi del coraggio grandissimo che ispiravano, ed 
erano preziosi elementi insurrezionali de' quali tutti, fuor­

ché i moderati, avrebbero saputo trarre immenso profitto. 
Nasceva il giorno, e Milano scorgeva le truppe 

Piemontesi schierale sui bastioni senza comprendere 
perchè si restassero là inoperose. Nacquero in alcuno 
i dubbii; e si cominciò a sussurrare a voce bassa 
la parola Capitola%ionet I primi però che incauti de­

stavano il grave sospetto, erano tratti a furia di popoli e 
quasi con pompa solenne sulla pubblica via fucilati, men­

tre invece il Re era in consiglio coi generali suoi e Lom­

bardi, e col Municipio di Milano, e col comitato di guerra, 
per trattare della resa della città, e della capitolazione 
che era stata già fatta. Il comitato di difesa protestò solo 
contro la capitolazione ; ma quando Olivieri affermava al 
popolo da un balcone la necessità di capitolare, la mol­

titudine tutta che avea creduto nella difesa e Tavea vo­

luta diede in un urlo disperato e terribile; i più forti quasi 
allibbirono come per improvviso spavento ; un cittadino 
di dolor gulla pazza istantaneamente morì, lutti di poi 
atrocemente ìmbestìaronOj èéon' grida furibonde di tra­

dimento si volsero al palazzo del Re, rovesciarono per la 
via le carrozze, e lui chiamavano ad. alta voce a giustifi­

carsi e contro di lui tiravano fucilate e scagliavano in­

sulti. Così dopo aver massacrato i primi, che sospettarono 
della resa, la folla infuriava ora contro il Re che avea ca­

pitolato, e che alia fine quasi prigioniero della moltitudine 
prometteva di restare in Milano e difenderla. Intanto però 
le sue truppe si raccoglievano verso Porta Vercellina e nel 
popolo io sconforto cacciava lo sdegno. Cresceva la notte 
fra le maledizioni, i gemiti e i laraenti d'un popolo intero, 
clìe si vedeva disingannato nella più grande, nella più 
eroica delle sue speranze, nella estrema difesa delle patrie 
mura. L'Arcivescovo e il Municipio ratificavano la capi­

tolazione = il Re fuggiva protetto da' suoi bersaglieri, 
moltitudine di famiglie e luftghi drappelli di guardie na­

zionali s'incamminavano verso la Svizzera per seppellire 
almeno in una libera terra quei vessilli coi quali aveano 
impreso a combattere per la libertà della patria. 

Discorso àHnterpellazìoni letto dal Deputato F, D, Guerrazzi 
7iella tornata del 46 agosto al Consiglio Ge?ièrak in 
Toscana, 

SIGNORI E COLLEGHI 
La importanza dello cose che per me si tratteranno 

mi ha persuaso ridurre in iscrittura il mio concetto, e ciò 
facendo ho creduto mostrare riverenza a questo onorando 
Collegio. 

Ascolti pertanto l'Assemblea con benignità la mia pa­
rola, come io sono risoluto esprimerla con sincerità e con co­
raggio. 

Spirano i giorni del voto di fiducia. È mestieri esa­
minare com' esso fu dato, perchè fu dato, e che cosa ha 
partorito. 

Un Ministro venne tra voi ad ammonirvi: — che cade­
va o piuttosto cedeva sotto il sibilo della pubblica ripro­
vazione : la stampa dì ingratitudine rampognava, voi di te­
pido anzi di nessuno sostegno redarguiva. 

Voi nella discreta prudenza vostra taceste, quantunque 
potevate, e forse dovevate dirgli: 

Che se non lo sovveniste e' fu perchè non lo repula­
vate degno; 

Che se la stampa lo biasimò, lo fece perchè la coscienza 
dei giornalisti così ordinavo; 

Che il pubblico e voi non siete i demoni di Milton, 
i quali si convertivano in serpenti per fischiare il discorso 
di Satana L'assemblea nazioimle non dimenticava e non di­

menticherà mai la sua maestà per discendere al grado di 
platea volgare che fischia un infelice istrione. Consapevole 
dei suoi diritti, e della religione del mandato 1* assemblea 
non fischia, «Signori Ministri, ma accusa coloro che inetti 
o peggio, ardirono e ardiranno porre la mano al .ti m one 
dello stato. Voi però Onorandi Colleghi non faceste questo 
■*;­ yqjtfio potete fare — voi lo farete. 

Questo Ministero persuaso che gli era forza cadere 
sotto il peso della pubblica riprovazione, non si concepi­
sce con quale consiglio immaginasse ad un tratto potere 
continuare dittatore nel governo quando parlamentario ebbe 
a cessare. 

Qui io trovo un primo errore; imperciocché i voti di 
fiducia non devonsi provocare se non da coloro che di fidu­
cia sono degni. Noi o signori, e rammimliamolo sempre noi 
Deputati, e voi Ministri, possiamo quanto il Popolo ci fa po­
tere: ora come sperò il Ministero che il voto scendesse so­
pra il suo capo acqua battesimale capace di cancellare la 
pubblica riprovazione? 

Ma ciò ponendo da parte, io domando quali pericoli, 
quali perturbazioni interne agitavano lo stato? Quali tumulti 
temevansi ? Quali congiure atterrivano? Quali Cetçghi,. e 
quali Catilina stavano alle porte? — Se lo stato ha .da es­
sere una cosa stessa col Ministero, certo potrebbe darsi che 
allprri lo stato fosse minacciato; ma conviene anche dire che 
appena il Ministero dichiarò solennemente ritirarsi, ogni 
cosa comparve quieta. Il giorno che annunziò la dimissione 
Ministeriale, i Popoli plaudenti salutarono come il. giorno 
di Pasqua. È tempo finalmente che cessino le viete arti e 
pericolose di mettere spavento con minaccie di tumulti sov­
versivi, di saccheggi, d'incendii, e di simili altre ribalde­
rie. Anticamente Marco Antonio agitava davanti agli occhi 
del Popolo Romano la camicia insanguinata di Cesare per 
apprestargli la servitù, e modernamente Guizot con la ri­
cordanza del 93 impietriva non altramente che se la testa 
di Medusa mostrasse i pensieri e perfino gli afletti dei De­
putati di Francia. 

lo dico e sostengo che non vi era motivo di provocare 
una dittatura spesso inefficace sempre funesta alla libertà. 
Il fatto lo ha dimostrato. Voi lo vedete: il Ministero nelle cui 
mani riponeste il fascio del littore, non ebbe da adoperare 
la scure per abbattere nessuna testa, nessuna neanche quella 
di un papavero. Ma voi Colleghi onorandissimi non avendo 
tempo nò modo di verificare i motivi per cui vi si domanda­
va il voto di fiducia: per avventura assicurandovi la Pa­
tria in pericolo, bene e prudentemente adoperaste còl consen­
tire il rimedio straordinario perchè la Repubblica non pa­
tisse detrimento. Tempo non vi parve da consulte cotesto, 
onde non si rinnuovasse 1* antico dettato: dum Jìomae Sa~ 
gunlum detafur. Ma ora la coscienza e il dovere v'impongo­
no esaminare con severa ricerca se mai venisse la vostra 
religione sorpresa. La Patria tiene fissi gli occhi sopra voi 
per giudicarvi: ella vuoi sapere quali strettezze costringes­
sero la Dittatura. —Grande, imminente, supremo ha da es­
sere il pericolo per discendere a simile partito — concios­
siachè il giorno in cui la Dittatura incomincia, la Libertà sì 
cuopra di un velo la faccia per non rimuoverlo che il giorno 
in cui la Dittatura cessa. 

La seconda e non meno importante indagine che il no­
stro dovere e' impone versa o Colleglli onorandissimi nel 
vedere come il voto di fiducia venisse adoperato: voi con 
eccellente giudizio lo voleste vincolato alla condizione che si 
apparecchiassero gagliarde provvidenze per la salute della 
Patria. Rendano pertanto ragione i Ministri dei partiti presi, 
e tanto più ne rendano ragione perchè io dubito forte che 
non ne abbiano apprestato nessuno. 

I partiti hanno da essere di due maniere, di concetto 
e di fatto; o se vogliamo meglio politici e pratici. Dopo 
le ultime sciagure delle armi italiane qual consiglio fu il 
vostro o Signori Ministri intorno alla guerra della Indipen­
denza italiana? Qui presento rispondermi: « potete leggerlo 
nelle nostre notiflcazioni, o proclami che sieno » ed io vi 
dico, » che ve lo domando appunto a cagione di questi, 
perchè né a me né altrui riusciva intenderci nulla. 

Voi dite essere deliberati a seguitare la fortuna delle armi, 
italiane, standovi uniti con Re C. Alberto Egregiamente! 
— Ma poco più oltre io leggo volervi ritirare nei vostri con­
fini, anzi patto della mediazione inglese essere stato quello 
di limitarvi a cuoprire le frontiere, ed aggiungete poi vo­
lervi serbare illesi a migliori fortune. Ora come tante e si 
disparate cose si accordano ? Se vi ritirate nei vostri confini, 
o come tenete le vostre armi unite a quelle di C. Alberto ? 
le migliori fortune che cose significano esse? Lo vostre for­
se? Ma voi cedete alla fortuna, voi vi dato in balia degli 
eventi come una tavola al mare, e il vostro destino sarà 
quello della tavola abbandonata su l' onde, sbattuta da tutti 
i venti per essere poi infranta tra gli scogli. Le "fortune 
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;llûyhél jptfhto della prosp^rifà.­r­Il Vostro soctjoRsn sarà 
proverbiati? col nome di tòcórso di Hsà. ^ o | | 

■ ' Ma io leg^o cosa più inesplicabile ancorf^jpinistri 
inglese'e iVanbese primai poi il sólo inglese asiiî?i|f%> in­
violatifùonfini dalle armi atiMriaehe a patto eito^îrérdini 
interni non si turbino, le leve ih massa non sì.cqiìlentano, 
le frontiere sole si tiitelitìó. — Poi si eliiamaitoalfopoU alle 
armi onde difendere gli Appennini, perchè ^r;le promesse 
nemiche non è da contare. l i ^ ''"" 

Ora domando io nel concetto del minfajterd­la mefia­
zione. inglese è suflìcente ed assicusarci o no? se si, a che 
raccorre armi stanziali? Se quando arrìdevano le s­irii pro­
sperevolì non sapeste o non voleste raccogliere oltre 5 o 6 
mila uomiiii/o qubnli ^otiute radunarne adtsso? Volete co­
stituirvi in neutr'olità armata? Siffatta nentraliià'bPne io 
comprendo ih Frància, che capace a mettere in piedi mez­
zo milione di armati può starsv senza danno nella Europa 
come il suo Napoloóne con le braccia conserte al seno a 
contemplare tranquilla forse gli eventi, ma per noi questa 
neutralità mi sembra stolto partito. Le armi poche non 
conciliano amici, provocano nemici. Men male è starci di­
sarmati; che pëssimiuuente arnioli; il primo caso suppone 
un consiglio comunque erronro, il secondo è follia. 
Se non pensaste la mediazione inglese sufiìciente'perché 
V accettaste, e Y accettaste condizionata per modo che Vi 
tronca i nervi alle difese? Con la milìzia stanziale non vi 
polete assicurare', perchè oltre In poetimi sua, io vi 
rammenterei pivrte degli Ufiiciali al eominmre del fuoco 
appiattarsi nelle fosse, parte fatta piigiouiera , incolpare 
della guerra presso T Austrìaco i volontari!, e la man­
canza dì discìpiina nei soldati, e gli ordini guasti, e final­
mente perèlìè tutto ristringa in un fatto solo ìmmanissi­
nio, e feeneissto do cui 1* animo spavenlato rifugge, vi ri­
corderei il valoroso; GioVaunctti spento, e non in battaglia. 
Cotesto valoróso capitano cui i colpi nemici quasi per mira­
colo lasciarono'illeso, cadeva infelice cadavere per palla pro,­
ditoria dei suoi mede simi soldati. 

Sopra i soldati Stanziali poco è da contare almeno 
per ora. La mediazione inglese il Ministero ci annunzia che 
potrebbe per avventura non tutelarci, e intanto ci viene que­
siti elemosina concessa con patto che non ci dobbiamo difen­
dere, o piuttosto difendere a modo suo. Noi non potremo ri­
correre senza paura di ribellione a' suonare Je campane a 
stórmo, sopra le quali pur tanto'contava 16 Ìnclito nostro 
Piero Capponi per respingere la insolenza di Carlo Vili; tac­
cia cotesto suono che pare la voce di Dio che scende dall'alto 
e fatrëmare le vìscere della terra contristata da orma stra­
niera; Hmangàn'si i Popoli, si Termino i villici, e potendo da 
se stessi difendersi si atlidino a cui non vuole, non,sa, e non 
può difenderli. 

Nettempi antichi i nòstri Popoli insorti ruppero la gran 
compagnia del Conte Lamlo.eWii imprigionarono; nei più re­
centi, i vil|ici delcontado di Arezzo distrussero la legione 
pollacca; adesso se ciò si disponessero fare.incorrerebbero 
l'animavversione del Governo che di faccia ai nemico ci or­
dina : siate saviì E la Inghilterra impose questo? La Inghil­
terra che Suscitò i Popoli dì Spagna contro Napoleone, e co­
nosce che quando i Popoli insorgono come un'uomo solo non 
possono superarsi giammai? INo, io non lo posso credere, im­
perciocché molti nobili cuori palpitino in Ingliitlerra per le 
sorti d'ittdia, e prescindendo dalla generosità difficilmente lo 
inglese si mostra assurdo. 

Un mal vezzo (e forse è un tristo consiglio) persuade 
oggi a screditare il Popolo come quello che con moti scomposti 
sovverte l'ordine, turba la sicurezza, la quiete pubblica sgo­
menta; ma in nome di Dio o Signori, chi fu che condusse i Prin­
cipi alle riforme di cui oggi godiamo? Il Popolo. Chi valse 
a cacciare gli austriaci da Milano e dalla rimanente Lombar­
dia? 11 Pòpolo. Chi difeso l'abbandonala Bologna? Il Popolo. 
Tale si condusse il Popolo in Dio fidando, nel suo cuore e nelle 
sue braccia. Per altra parte; chi lo^oròun tempo infinito in­
torno a Peschiera ? I soldati regii­ Chi si trattenne meglio di 
un mese sul Mincio per.costringere i Veneti alle forche cau­
dine del dominio piemontese? 1 soldati regii. Chi con una 
sola battaglia perdeva quanto il Popolo aveva,conquistato ih 
Loiubardia ? I soldati regii. E i Popoli non si hanno a levare 
in'massa peç tutelare le povere sostanze e le carissime vite? 
Eh) via osate anche di più, consegnateci con le mani e! coi 
piedi legati allo straniero. 

.L'azione sopra il pubblico enliisiasmo di questo ministero 
che svelsedallaCameraun voto di Qducia è stata uguale a quella 
del vento del deserto sopra le biade; ed io l'ho Veduto. Livorno 
mosso dalla voce di animosi citladini,' e da quella de'sacerdoti, 
che per­quanto si­lodino e levino a cielo non si potranno elogiare 
abbastanza, eleggeva una commissionediguerra, e in due giorni 
oifrivalOOOvoIontarii, e molte migliaia di lire. Il Ministero 
intervenne, disfece la Commissione eletta dalla Città, altra ne 
sostituiva egli stesso, pubblicava i proclami, e l'anima dei 
Popoli ih inarìdita.,1 volontarii ricusarono la più p^rte par­
tire, deji|i oblatori alcuni ripresero il danaro, altri rifiutarono 
pagarlo. Il fuoco diventò ghiaccio. Cosi tutto diventa cenere* 
sotto le mani di questo Ministero., tutto si mortifica: buono 
a distruggere, egli non seppe creare né ha creato mai nulla. 

Quindi concludo: 
A, Coll'aderire alla proposta dell'avv. Panattoni. 
2. Gol nominare una Commissione che severamente ri­

cerchi se vi erano motivi di protendere un voto di fid ucîa e 
di sospendere le garanzie costituzionali. 

3­ E di più referisca come il voto di fiducia fosse adope­
rato, sia per la guerra della Indipendenza Italiana in gene­
rale, sia specialmente per la difesa delle frontiere della 
Patria. 
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, Starno pregati di imerimté seguenti limey ^: ; ■;■;­, 
Sulla fede dUnesàtte informazioni iftàerimmo nella 

rettificai 
tìcòl 

a^gov^tt6|tùscano e m^ssÉS^l teidejipettl^giovare iti 
^ ^ — pìièsS, si compiacqiiSffi unire |0:sua|personale iitMro paese, si compiacçiuëHdi unire 1|J:sua ^personale 
rhapiazione presso il Gerieralf WeldènS^ifellêi del mi­
nistro d'­Inghilterra, per pinèservure da ■uria invasione 
ostile delle truòpe Austriache i liniiti tèrritóriaii del tru|pe Austriatìhe i Wràitì tèrritóriaii del 

, ® f ndutmtp tali eguali furphò; stabiii|i tìJMÌÌù spontaneo 
fàM délfepopol|àoni ; ma rivendo a^ii^ tlìnanztlla let­
teWdêl signbì* df'foìHy al Generalo?ÌÌ?Sden, crtffret­
tiamo a riconoscere che questa mediazione affatto bene­
vola si adempì senza stipulare alcuna condizione che 
potesse compromettere, la Toscana con T Austria, 

Peraltro ddBbianlò avvertire che noi fummo iridòUì " 
in errore dalla Notificazione pubblicata il 7 e riferita an­
che nella Gazzetta di Firenze del 7. 

Sulla dimanda che ci è stata fatta dai signore di 
Poilly, noi ci affrettiamo a dichiarare che in un articolo 
pubblicato nel giornale La Patria nel 9 agosto corrente, 
non fu nostra intenzione di sparger un biasimo sulla per­
sona del sig. di Poilly nò di segnalare un fatto sfavore­
vole. Noi dobbiamo alla giustizia e al carattere del sig. 
di Poilly di rigettare interamente ogni interpretazione 
che si potrebbe fare contro le nostre intenzioni e la 
verità. < . ; ̂  Z* Bicchierai Dir. resp. 
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NOTIZIE ITALIANE 
NOTIZIE DELLA COLONNA GAniBALni 

CasUlletto sopra Ticino IO agosto 
Partimmo da Bergamo (non so bene se fosse il 1 o il 2 

giorno di agosto) perchè una forte colonna di austriaci mi­
nacciava di venirci addosso, e ci dirigemmo a Merate ove 
passammo la notte, sentendo alla distanza di quasi 8 miglia 
il cannone che fulminava stilla pianura verso Milano. Il do­
mani partimmo per Morza, distante dieci miglia, dove ap­
pena riposati alquanto dovemmo ritirarci, stando in completo 
ordine di battaglia, perchè eravamo minacciati dalla caval­
leria nemica che ci inseguiva, e non facemmo alto che ad un 
villaggio distante òtto miglia da Como, dove potemmo dor­
mire sulla nuda terra dopo 40 miglia di cammino. La stessa 
sera la maggior parte di noi si avvicinò a Como, dove però 
non trovò né casa, né osteria, né tugurio aperto, sicché dor­
mì o per la strada, o sotto qualche albero. Al domani par­
timmo da Como nuovamente minacciati, prendendo la^dire­
zione delle alture, e verso sera "eravamo quasi a fronte al 
nemico che pareva voler tagliarci fuori della Svizzera. Pian­
tammo gli avamposti, puntammo i cannoni dal lato dove im­
minente sembravaci il pericolo, e dormimmo anche sullo 
stradale. Alle tre del mattino partimmo verso Varese ove 
giungemmo dopo 24 ore di marcia sforzata sfiniti dalla fame 
e dalla fatica. Nel cammino gli austriaci avean più volte fatto 
fuoco verso di noi, ma non si erano avvicinati. Il dì appresso 
ripartimmq alla volta di Sesto sul Ticino, passammo il fiume, 
e fummo sul territorio piemontese; dopo due ore sì mostrò 
Y avanguardia nemica che ci aveva inseguito. Siam giunti a 
Castelletto sul Ticino gli 8 corrente, dove stiamo in guarni­
gione, vedendo ad ogni istante 1* austriaco che baldanzoso 
passeggia al di là del fiume. Ieri trenta dei nostri passarono 
sull'altra riva, ammazzarono un ulano, ne ferirono due, e 
riportarono una lancia. 

. T0RIÎNQ — 12 agosto) Caricor. ) 
Se non siamo male informati, si stanno formando tre 

campi, l'uno al Ticino affidato al Duca di Genova collo 
Stato Maggiore a Trecate; l'altro in Alessandria ; ed il terzo 
in Genova. , 

Queste determinazioni furono prese <ia un consiglio di 
generali a Vigevano. 

—Siamo assicurati che i sijìg. Brignole­Sale e conte di 
Beauregard rifiutarono di far parte della nuova combinazione 
ministeriale. 

— Dicesi che S. M. la sera dell' l ì partì per Alessan­
dria dove soggiornerà 3 giorni per recarsi quindi al regio ca­
stello di Racronigi. 

— È stato sciolto jeri il Comitato di sicurezza pubblica, 
perchè trovavasi in opposizione coi prineijj dell' attuale Mi­
nistero. 

FATTI DELLA GUERRA 
Leggiamo nell'O/rnuVie |a seguente, notizia.: 
I fatti hanno parlato. Il nostro ottimo re, e i suoi figli, 

erano soltanto quelli che fossero penetrati della santità della 
causa; gli altri noO solo Y abborrivano. ma vedevano di 
mai'occhio tutti quelli uffiziaU che osavano djre qualche ener­
gica verità, . ■ 

,11 general Bava col suo gesuitismo ò il primo che abbia 
rovinato l'entusiasmo dell'esercito: dal suo quartier géné­
rale uscivano di quando in quando dei caltivi pronostici, e 
delle dicerie di sconforto : egli col Salasco hanno sempre la­
sciato ignorare al lie il vero stato dello cose, e sono giunti a 
far dubitare della lealtà dell'esimio duca di Genova, perchè 
notava al padre gli errori loro. Fin (la quando l'armata 
entrò in campagna, non v' è stato generale o superio­
re che abbia dato un ordine del giorno alle truppe; non 
una parola ai soldati per mantenerli nell'entusiasmo, non 
una rivista, infine nessuno pagò mai di presenza. Tutti se ne 
stavano in alloggi confoHabk's eoi loro stati maggiori, i quali 
formavano una vera coda cortigianesca. Fra le tante volte 
che siamo andati al fuoco nessuno ha cercato mai di prcv.Cr 
nire il soldato, nessuno chi? gli abbia infuso coraggio : era­
vamo condotti come i buoi al macello. 

1 - • 

v*m?tà-\*t >.■{■>■•-<-■ 

: \ Né creda che io fsûgc^id^n pùnto le cose; se ella fosse 
;­.stala presènte "ài diversi tì^tìffitfi farebbe fuggita per 

tutti, riéppR^tìStà vojta. l'Italia sarà libera, Non parlo delle 
1 diseordifi(||f diversi capi, nun parlo delle grettezze d' ogni 
, sorta i i s t ì ^ f soldati e cogli ufiìziali* non parlo; delle diverse 

mene c ^ l t n p r ê hanno esistilo fra partito er partito; queste 
. fase sonSp$te a tutto il mondò, e le infinite lettere scritte 
dal campóibliastanza le hanno dimostrate. Parlo del poco 
partito, c^flfsi nessuno che sì è tratto dalla bontàMelle no­

^stre trupfjfeèidbl sacrifizio immenjSo che sièfattoinòpportu­ . 
1jrtemenje;;iìflflr!|re ci lasciavano riposare allorché era mestieri 
farle muovere. Nessun piano strategico ci ha governato; 
siamo sempre andati a tentone, perdendo gente senza gran 
nostro protìlto. Se dalla prima battaglia di (kitódelli 8 apri­
le, .si Tosse spinto oltre ilnostro esercito, al momento che le 
Scrivo iì regno dell'alta Italia sarebbe un fatto. Mf ilBava si t 
contentò di Goito^e dopo successe Un* inazione di 20 
e più giorni, il qual tempo nonlù perduto dall' inimico:; ei 
seppe riordinarsi, disciplinarsi, é darcene una solenne prova 
a santa Lucia, nome infausto per nnL In quel giorno i sol­
dati vennero messi in movimento digiuni affatto, e senza che 
si sapesse ^ove si andasse. A mela strada­ la mitraglia tede­
sca ci indicò dove eravamo, ed un po'più in làfummoabban­
donati a noi stessi, senzaordini, senza direzioni» senza norma 
alcuna, giacché partedei generali erano sde'Sì da cavallo, e 
dietro una cascina, fumavano il loro sigaro, indififerenti che 
le truppe si battessero corpo a còrpo col nemico. Questi sono 
\ generali conte Ferrere e Vìltaffalletto; uno mandato a spasso 
pochi giorni dopo il fatto, l'altro pochi giorni sono sotto Mi­
lano unitamente al generale Stfmniariva. Eppure è tanta la 
cecità, ovvero lo spirito gesuitico, cheT ex­ministro Franzini 
ebbe l'audacia di dire alle camere che il fatto dì santa Lucia 
fu uno dei meglio combinati, mentre non si potrà mai dare 
al mondo un massacro più orrendo, odJnfamia moggiore pei 
nostri generali che sì ritirarono dal luogo dell'azione pei loro 
quartieri generali lasciando la dei battaglioni di bersaglieri e, 
dei feriti in quantità, i quali non poterono esser visitati e 
medicati per mancanza di chirurghi, nètrasportati per man­
canza d'ambulanze. Puossi dartf improvvidenza maggiore? 

In quella giornata si vuole per cosa certa, e me lo ha 
assicurato un uffiziale dei Bersaglieri, che essendo stato uc­
ciso*un uffiziale di stato maggiore.austriaco, se gli sia tro­, 
vato nelsuo stucchio insieme ad altre carte, il piano disteso 
del nostro attacco tale quale venne redatto al quartier gene­
rale del Re. Ne deduca le conseguenze che stimerà meglio. 
Pensi ora come da noi vengano sentite certe relazioni di 
giornali, da noi che vediamo coi proprii occhi, e sentiamo 
colle nostre orecc.hic. GertLgiornali si contentavano del ru­
more di alcune nostre vane vittoripi e non hanno mai toc­
cato dove era il marcio. V Opinime è l' unico giornale che 
abbia additato le persone, ma fu esaudito? 4 Milano il gior­
no 4 è accaduto lo stesso, che 'altrove: siamo stati attaccati 
da innumerevoli forze nemiche, in un terreno accidentato 
per canali d' acquo, per alberatura, e per campi pieni di 
gran turco; 1' azione incominciò la mattina di detto giorno 
alle ore dieci circa verso l'ala destra, e proseguì in seguito 
su tutta la linea accanitamente. Ci ritirammo, verso sera 
su Milano, con una perdita maggiore d'un migliaio d'uo­
mini; Credevamo di difenderci dentro Milano, e di difen­
der la città, il re ce lo avea fatto sperare, e noi eravamo 
orgogliosi di contribuire alla difeàa di quella nobile popo­
lazione e di farci seppellire con essa; ma il nostro de­
stino dovea compiersi, ed eccolo compiuto appieno. Se la 
S. V.si fosse trovata con noi alla nostra partenza da, 
Milano avrebbe sparso delle lagrima vedendo la nostra co­
lonna seguita da, innumerevoli (amigUe Milanesi; e si vede­
vano le madri a piedi col loro piccolo bagaglio sotto il brac­
cio, e dall' altro sostenendo un bimbo, i padri vecchi e ca­
denti condursi per mano ì figli, le nuore, i nipoti­, una scena 
simile ci stringeva ilçuore, e ci faceva maledire gli autori 
della nostra disgrazia. I nostri soldati giltato via il zaino 
si caricavano sugli omeri i bimbi, e così si è sempre fatto 
fino a questo punto. 

Questi sono i dettagli che io le dò con quella fran­
chezza di soldato, e eoi desiderio di poter .sacrificare la 
mia vita.ancora per Yindipendenza di quest'Italia che ho 
sempre amato, « che ho sempre vagheggiato fin dai nùti 
più verdi anni. 

Omettiamo il rimanente della lettera, per non es­
sere ancora la stagione opportuna di render manifeste tutle 
le verità che essa contiene. Ma oltre le cose già .riferite, ec­
cone alcune altre che ci furono comunicate da testimoni de­
gni dì fede, ' 

La maggior parte degli ufficiali nobili, intanto che erano 
i più disutili alla guerra, erano arroganti e villani col sol­
dato, io strapazzavano, lo maltrattavano, e non si prendeva­
no la minima cuia di lui, 

Nel Mantovano e nel Veronese vi erano­ assai case di 
campagne, anche vaste, chiuse ed abbandonate dai loro pa­
droni. L' uso di guerra e la salute del soldato permettevano 
di aprirle e convertirle in quartieri (li alloggio: ma tal co­
sa fu. proibita severamente, e si preferiva di esporre la sa­
Iule del soldato allo'ggiandolo sul. nudo terreno,, ed a cielo 
scoperto, ,.; 

All'Assedio di Peschiera, i nobili ufficiali si sceglievano 
ciascuno una camera a pian terreno per alloggiarvi il lor» 
cavallo: una camera per un cavallo solo: e in quella camera 
non era permesso ad'altri di sdraiarvisi, T soldati dove­
vano accampare a ciel sereno, e sotto V influsso di rugia­
de abbondanti e perniciosissime.! rroMV/apprezzavano lH'!! 
un loro cavallo, che una compagnia o'un battaglione dì 
soldati1. * , 

Arrivando a Goito, fu dato ordine ai forieri di proibire 
a chi che sia di vendere alcuna cosa, finché le loro ecce/­

:1 
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savenol inU^a gïornala^SedntiïalcaP mahgiitpitte 
do, epimando sij^rtae dióendò;M 
dormivano ̂ âiïpWiUthentèîe­ilpdvïib soldats ̂ Élriuïiffva di 
trttttì. • ■ '•>­w­;■..£?>­.■■;*<* •■' ■:­.­ .;.­­•" v­ ■" ■ r̂>ft̂ ­̂ ­"' ^ •■■■•■ 

Alla:battiigllk.'AfSélrttà LticifiTl^n^ràie fednhtti se 
ne Êt^a nasposto dietro una trincea, eretta, dipesi, da 
Bonaparte, e s con voçintt semi­eunuca gridava ­c^tf^to.sol* 

A Monzambiino il re chiese a San Marza# se vi era^ 
tìo provvisioni pCr,­ tre giornit 11 bravo provveditóre ri­
IposW dì's^eT^l^aU hitìriVònqarfijme.; 

Sr­.ìiarra elle oO/Ìn. sacchi di riso, fecero tanti giri é 
rïgirh che polsi smarrirono per strada; né più se ne è avuta 

Gl'amministratori lombardi^non erano meno disônc^ 
sii òtraseùrrtH dei nostri. Sediti'per lo più fra gènte nuo­
va e nd inesperta p avida di subiti guadagni, gettarono1 hi 
cohfusinne '$ il dîsordfne 'da per tutto. 
.,. CIUMBEp^aoojfl),— 9 agosto: 

Una staffetta venata da Torino è passbta questa mane 
alle prfeÔ pfir qui apportatriï'ti dfdispàcçi; sidtce/indirizzati 
al Prefetto:del Rodano'cd al Console sardo a Lione. ; 

È probabile chequésti dispàcci saranno trasmessi à Pa­
rigi col telegrafo; e che là disposta aspettata a Lione Sarà 
immediatattif i^ spedita. ' " 

ALESSÀTSBRl̂  ™12 ( Jov, G, "ì Jtessandriay 
Alle 7 ifò S. È, Il RÉ CAIÌLO ALBERTO giunse tra noi 

da Vigevano con tutto ilsuo'Quartier Generale. La popo­
lazione In; rividde. con enlnsiasmO. Si crede che si ferme­
rà per alcuni giorni. , 

GKLNOVA — W agosto {Gazs.diGen: )' 
• Questa môttirja :è:>gîunto nel nostro porto proveniente da 

Nnpnli il pacchetto1 a vapore francese. SOIOHC, avente al suo 
bordo uh ambasciatore straordinario francese diretto a S. M. 

■ i - - i ■ _ ■ • * ' ' i ' ^ ' 

Sarda. ' ­ . . . , . 
VENEZU ­ 12 agosto. (Gazz.jli Fmezia): 
AlleS.S/^antim. dell' VI corr. un 'parlàmentririn da 

Mestre recò una lettera urgente pei signori Commissari 
straordinari dì S;M. il re dif Sardegna in Venezia: Questa 
lt Itera era dehseguente tenore : , 

LÉ GÉNÉRAL EN CHEF DU, 2» CORPS DE RESERVE 

A mesiièihn fàs Commissaires ewtraordinaires de Sa Majesté 
. ' : le, Roi de Sard'aigne, à Venise. 

Padone H août 4848. '' 
J'ai l'honneur de vous faire part, ci­inclus, d'un acte 

(fiiciel que je viens de recevoir. ■ • 
,. Persuadé que les officiers, chargés par S. M. le roi de 

Sardaigne de l'exécution des articles de la convention, ne 
tarderont pas à arriver; je vous laisse le choix, messieurs 
les Commissaires, de "cesser ou de continuer les hostilités. 

Agréez l'expression de hante consideration. 
; ' ­ Le général en chef du 2l» corps de réserve 

WELDEN. 
(Qui segue C armistizio da noi pubblicato), 

In seguito a. questa lettera, i tre Commissari, chiamati 
i .consultori, si radunarono con essi à deliberare intorno alla 
risposta da darsi al generale Welden. ' 

La discussióne e la deliberazione si hanno dal presente 
protocollo della seduta : 

." «Questo giorno ­Il agosto 4848, ore una pomeridiana. 
,» JNelle stanze di abitazione del marchese Colli' nei pa­

"bìzzomazionale, raccoltisi con esso lui il cav. Cibrario, Pavv. 
fastelli, i consultori Camerata, Paulucci, Martinengoi Cavé­
dalis e tteali. Castelli ha data comunicazione del dispaccio, 
qu ŝt' oggi ricevuto dal generale Welden, contenente una 
convenzione di armistizio tra 1' armala imperiale e il re di 
Sardegna, per effetto della quale Venezia dovrebbe essere " 
evacuata dalle truppe e dalla fiotta di Sardegna. 

» 1 tre commissari hannoduhiaratoche non potevano 
prestar fede a^hnilc, notizia; ma pel caso che fosse vera, il 
marchese Colli, il cav, Cibrario dichiararono energi,oamente, 
ivcqn italiana commozume. divisa da tutti gli altri, che mai 
non.si preslcrebbern a partecipare menomamente ad atto, 
che tanto ripugnaci loro senlimenti, quale sarebbe la cunse­
^ ?' ^ePczi l li che dal momento in cui ricevessero notizia 
ufficiale di tale Convenzione, ronsiderebbero il loro mandato 
wmecessato, e Venezia rçstituita alla condizione'politica in 
cm era al momento della fusione; che quindi Venezia sarebbe 
hWdwagivQ «orne stato indipendente, nel modo che cre­

i «««sftpiù utile alla causa propria ed italiana, valendosi, o 
[ no, della loro coopérazione come privati ciltadini, coopera­

sjione.oh' essi deplorano nel profondo del e in re, die j ossa ri­
dursi a proporzioni meramente private. 

l " » Castelli ha detto con tutta la forza della sua anima, 
(,nela convenzione,, di cui si tratta, sarebbe nulla per lo 
wso patto della fusione, non potendo decidersi delle sorti 
j'/Mpaese senzaT adesione della Consulta: che in ogni modo 
^flpmdonp di Venezia da parte del re, la riporrebbe nello 
h­}0­<¥! WW\> sìachè rcsterebbo nulla e come non avvenuta 
aiusione.e mai erssata la sovranità della Repubblica, la 

1 f Z Ui)P sarebbe cessitiQ che a condizioni non seguite: che 
^mcluarava e protestava da questo momento, perchè Vé­
«uw, unta libera e taleMurata finché fu oppressa dalla forza, 
^'1;dopo:cinquanta anni rivendicatasi in libertà per con­
nzione che fece.sgombrare i suoi occupatoli, non ha per la 

eh 7 i ­ Ua s u a Qrtfine fatta adesione ad una monar­

B . Cne
i,

ivd u" P̂ Uo rimasto inefficace; sicché la eansa della 
nnipE^^ r , ; l l b . ­ ,"U rimane integra, e polrà soccombere 
""■«mente aile/vmlenze, che non lasciano perire i diritti. 

dichiin.»­0min.''S9a|,iì P iemontcS!. aderendo pienamente a tale 
tuarozione, hanno fatto osservare che nella triste provi­

:,;siW âi:4hfiiìùfv«Malatlvimprta an d'#à ducereste , 
e perciò prdiiòìlgqnp: 

tok ­s^^tóolmmedi&tam^tóle proposté deljnmilai 
(litìgifón^aittivàmirit̂  à l j e i ^ a chiusùri ■d̂ K 
varchi/che; mfittpnp nella l à ^ n p ^ che al priftió desidliTio ! 

espressoìdftl^polo dì un tltììtìittìtò di diOsa, lo si ^ i ; ^ r 
mezzo' dell'Assemblea'di deputtóda convocarsi a^tóéffeìto*! 

w­Alle quali ^opostè ap|iMdìrorio subito CasienNÒtin 
Consult.1,; essefltiò $làto uMiÉMmte risoluto efré àf prtìfó 
ànnuh^o^ùfficiale Î Àsŝ mblea siaìconvocata per X'. indomfe 

» Sott. Coliì:­­ Cibrario^Castelli *­
*1­*% B&itistti Gavedaiu*" Frantesco Camerata i -lucci 

Leopardo fllartinengo — Giuseppe Reali » 
Dopodi ciò Paw. Castelli: si portava a casa dell' avvo­s 

rato Manin, e Io rendeva consapevole dell'avvenuto, espo­
nendogli là necessità di prendere le più pronte édtìnér^clie' 

. deiibéràzioni alla salvezza drlìa' pàtria, e a tal oggetto si ac­
cordarono di radunarsi coi CoìnmKssarii, e coi membri deila' 
Consulta la sdramedesima alle oreS,— Intanto(oreÔ pam*) 
arrivava il piroscafo della postò da Ravenna; ma i corrieri 
di Milario e dì Torino mancavano, e nessuna nuova veniva a 
confermare Y annunciata capîtola^ons, tranne quanto si lèg­
geva nel Penderò Italiano, foglio dì Genova, in cui però \è 
condizioni esposte della oapithlazìóneeranò ben differenti,né 
si parlava punto di Venezia, Hpopolo, ansioso a buon diritto 
dì novitft, chiedeva istantemente dalla piazza notizie al Go­
verno. Fu allora che, da un balcone del palazzo nazion'al'e, si 
presentò un incaricato a leggere l'articolò del Petisiero Ita­
liano suMa capitolazione di Milano. •— Comparvero quindi i 
due regii Commissarii piemontesi; che dissero di mancare di 
notizie uffiziali, ma mostrarono il dubbio,che si fossero veri­
ficate le sciagure temute. — Dunque Milano ha capitolato? 
Quali sono le condizioni? E la flotta? e noi? Esitarono a ri­
spondere; ma alla fine il commissario Coflì dichiarava che, 
quanto alla flotta, conveniva disgiungere la. Veneta dalla 
sarda; sulla prima si avrebbe potuto ancora contare, del­, 
l'altra non potere garantire che si potesse disporne a no­
stra difesa: mancare'però anche in questo particolare le 
notizie ufficiali. Il commissario Castelli, sopraggiunto e pre­
sentandosi al pogginolo insieme con Manin, dichiarava che 
mancavano realmente notizie ufficiali, per le quali fosse 
compromessa la sicurezza e la indipendenza di.Yenczia, 
e ove t'ali notizie arrivassero, ì Commissarii cesserebbero 
sul momento dall' ufficio loro e si convocherebbe Y Assem­
blea. Alcuni, eh' erano presso al pogginolo, gridavano che i 
Piemontese dovevano dimettersi subito, ed anche il, Com­
missario Castelli. Questi ad alla voce dichiarò, essere sem­
pre niente altro che Veneziano, e cessava sul momento dalla 
Commissione. I Piemontesi dichiaravano ai, circostanti nel 
modo più positivo, che.da quel momento si astenevano da 
ogni ingerenza governativa^ 

Allora sorse un bisbiglio di voci, e di grida diverse, 
da cui bulla poteva rilevarsi .di. distinto, ,.se non l'indi­
gnazione onde il pubblico restò compreso, e che non puossi 
esprimere a parole. « Fummo traditi, venduti vilmente 
si gridò ad una voce, abbasso i;Commissèrii,. abbasso il 
governo règio! Vogliamo Manin viva SVlanin, salvatore della 
patria/ » l Commissarii protestavano dividere essi pure 
l'ansietà e le inquietudini del popolo; fssere però Italia­
ni, e sentire nobilmente della causa n ìstra quanto cia­
scun Veneziano. . 

Dopo mm mezz'ora, il Manin, accordatosi previa­
mente coi membri del cessalo; Governo provvisorio, si 
presentò nuovamente ai balcone, e disse: » I Commis­. 
sarii regii dichiarino di astenersi sino da questo, mo­
mento dal governare; dopo ■domani si radunerà 1'Assem­
blea della città e provincia di Venezia, ed essa nominerà il 
nuovo Governo. Per queste 48 ore, governo io. » Si, si! 
gridò la folla, soddisfatta pienamente di questa temporaria 
dittatura dell'uomo, in cui il popolo veneziano ripone la più 
illimitata fiducia. Viva Manin! Viva Manin! —11 popolo però 
sapeva che il pericolo della patria avrebbe chiesto qualche 
cosa da Ini quella sera stessa, e se rie stava ancora raeooito, 
attendéndi) nuove disposizioni, che non vennero ritardate 
molto tempo. Manin infatti parlò un'altra, volta, dicendo: 
« Fra poco si batterò la generale; la guardia civica sia solto 
le armi. Da ogni battaglione verrà scelto buon numero di 
cittadini, che accorrerà questa nulle stessa al forte di Mal­
ghera, dove si può temere la minaccia deirinimico. » ­ V i 
onderemo tulli sclamò il popolo; armi! armi! —Armi ne 
avrete, rispose il Manin; a un popolo thè vuol difendersi 
tutto.serve di arma: ricordatovi il ;22 marzo, e con quali 
armi avete scacciato da voi l'Austriaco 1 Óra sgomberate la 
piazza; v'ha d'uopo di silenzio e di calma per provvedere ai 
bisogni della patria, » E il popolo si disperdeva tranquillo; e 
quando più tardi si battè la generale, fu mi accorrere solle­

t 
cito delle guardie civiche ai rispettivi quartieri, le quali par­
tirono tosto pei furti in numero beri1 niaggiure di quello, che 
i capi battaglioni avevano g!à destinato per. quella notte. Nes­
suno voleva esser da meno del proprio fratello. Il popolo ve­
neziano non è men buono che valoroso! 

'• La notte stessa vennero gift date tutte le disposizioni più 
urgenti per ladifesa esterna, e per l'interna 'tranquillila. ]Ni­
eolò Tommnsço pnrliva immediatamente perla Francia, dui 
soccorsi della quale sembra ormai non si debba più dubilare. 
Altro piroscafo poi purtlvu con missione speciale per la no­
stra flotta, 

Ora Venezia farà da sé, aiutata dasuoi veri amici ed 
alleati; Venezia sarù salva, e cou essa dovrà trionfare final­
mente la santa eansa d'Italia. 

"­^ ­lo agosto: 
Ieri sera il popolo ha fa Ito una grande dimostrazione ni 

Piemontesi, ­ La flotta Sarda, che è qui arrivala ad aecòm­
pagliare la Veneta, ha detto di non avere alcun ordine, oche 

S fermasi al servigio] di Venezia, per difemierla fino all'ultimo 

sangue. ­ QuKàfod^s^idi^qrfonOAsemnrè; » tirareYàddosso 
agli austriaci.'­ Il giorno 9 Welden entrò travesMfôim, Pa­
dova enirp un carrozzino a gfàhrìo sèatìpàta. ­ L'Assèmbiea dova eritrp un carrozzino a gbëndô sèajipàïa. ­ L1 

ha definitivamente nominato îhGoverno;Provvisorio, compo­
sto di tré individui; Maóin,, Çayedalis ei tìra^ianì. ­ i !pié­
montest non portiratìnoì la flotta i^araà1;tornerà a bloccare 

BOLOGNA._..** 15 agósto:(»/efeWl> |:n ..v":''",■.'.*. 
Seguitano ad arrivalo ogni giorno truppe dalla Rom'àt­

gna. Ieri verlemmo entrare qtìattrb 'pèzzi d'hrtiglieriai un 
battaglione di lìnea ed uno squadrone'di tfaèciatorr a caValio. 
Stamattina sbhó ii.miti in città dieci eahhotii; òdi relaliVd 
correo ^d equipàggio,, non che il tìaHallj^^ 

L' Austriaco avendo s^ombraVdel^utto lanpstra prot 
vincia e non essendovi pel momento probabile perìcolo d' una 
nuova invasione, il popolo ha già cominciatola levare lei bar!­­
ricate meno interessanti, e Bologha riprende a poco per volta" 
il suo solito aspetto. Ferve p̂erò tuttavìa in'tutti; e ferverà 
fino a che il nemicp non sia futiri d* Italia, il sacro entusia'­
smo d'indipendenza, e di libertà, per Y acquisto deUéquali 
Bologna da lunghissimo tempO; non lia risparmiato sacrifioiï 
d'ogni manièra. ; : ­ :ì 

Gïustîzia­vuole che si rendano le ben,idërltatë àziòhi di 
gra'ziaal Comitato di Pubblilcà'Sjcurèzza..e'.aì!Gó|onnpft.òrCo­
mandante Belluzzi, i quali in momenti di .tanta, dì&coltà 
hanno saputo reggere con braccio forte e prudente ad un 
tempo e con moltissimo senno la cosà pubblica. •: 

FERRARA — i4 agosto (Gàzss. di Ferrara) 
La coninìissionenominata daSua Santità per. prëgenffiré 

le proteste ed intimare lo sgombramentp d(;gli alìstrfàci dallo 
Stato Pontificio, ègiunta qui. 

•j... ­i i ­

sai 
— Finora solo7*00. austriaci reduci daBologn^ripas? 

•ono il Po scortandoi propri feriti» e 120 svizzeii/Jfatti 
prigionieri a Malalbcrgo Sui'.la strada dì Bologna* dagl̂ KStessi 
Austriaci, mentre col consentimento delle loro àhfôri 
lari si lasciavano partire da Ferrara, liberò ad êèsî,(fi'teriétó 

.qualunque strada esclusa la linea del Po! A Bphdeno sono 
stanziati 1200 Austriaci reduci essi pure > da Bologna.; 
Sembrava che dovessero ripassare il Po, e jerii­HSr.corrente 
fu sospesa \\\ partenza dal Comando superiore. Anche al 
Ponte Lago­Scuro fu cambiato il corpo che occupa il paese. 

— A Vigarano nella giornata di jeri, fece tappa1­tin" 
piccolo corpo di truppe austriache di ritorno dà Bologna. 
Mentre erano bivaccati s' udì da lontano un colpo di fucile,; 
ed era un certo CivoLmi cacciatore che dentro campagna ed 
a molta distanza dal paese si dilettava nella caccia. —Bastò 
questo sparo perchè gli austriaci s'internassero nella cam­
pagna ed i primi ­4 villici che trovarono tranquillamente at­
tavolati dentro un campo coltivato a cocomeri li presero e 
stavano per fucilarli dopo d' averne abbrucciato il casolare. 

L'arciprete di Vigarano all'annunzio corsç jn difesa 
di questi 4 sventurati, e non giovavano le preghiere per 
salvarli tantocchè vedendoli accosciati e puntati i fucili sopra 
li benediva coli' acqua lustrale. — Infine vinsero le pre­
ghiere a patto che 1' Arciprete restasse guardato à vista. '<* 

Ecco finora come una parte della Provincia di Ferra­
ra è occupata dalfAustriaco! •''''* ; 

■. f 

ROMA—H agosto. Ci scrivono: 
Quando Latìtte si fu accorto del madornale, errore 

che aveva commesso fidando in quelTiniquo di Luigi Fi­
lippoj chiese pubblicamente perdono a Dio, ed àgli uo­
mini elei suo funesto errore. Facciamo noi altrettanto, 
noi tutti che credemmo possibile — in Italia —l'unióne 
della libertà col Principato, e della nazionale indipenden­
za col Papato — .Sogni funesti, che ci hanno condotti noi 
stessi a ristorare, a rinforzare i nostri governi, quegl'ls­
tessi governi, che ci avevano già condannati agtiesìgU 
alle persecuzioni, alle carceri — Sosni che hanno fatto 
spargere tutto il sangue versato troppo generosamente a 
Cornuda da prima, poi a Curtatone, indi a Goito ora a 
Milano, ed a Bologna ­—E chi solleverà al cielo quél san­
gue gridando vendetta ? ' ­, , 

Ieri Pio IX vidde riuniti i battaglioni della Civica Ro­
mana .a monte Cavallo — Eravi pure la legipnereduce 
da Vicenza— Sì sperava, sì riteneva anzi per certo che 

^ ìlPonlefìce avrebbe pronunciata una di quelle paroìe.che 
* fanno fremere, *o sperare, benedire, od imprecare 

Nulla ! — Vi benedico, disse, e nulla ho d'aggiùngere —Un 
silenzio universale successe, uno stupore indicibile ■—e. 
spero dal cuore dì tutti sarà uscito almeno un sospiro 
pensando al destino dell1 eroica Bologna e dalla sempre 
italiana, e patriottica l\omagna— Io te lo dico col cuore,: 
straziato, ma — nulla — nulla — nulla — si farà per 
soccorrere il moto popolare delle provincie e l'­abbiano 
sperato fino a jeri ; tutto abbiamo posto in opera, ma 
invano. E se Pio IX non è corso in mezzo a suoi Bolo­

Jr 

gnesi, ed a suoi Romagnuoli in questi momenti solenni, 
che si può 'più sperare ? A nome istesso del princìpio dì 
pace da Lui proclamato, *per essere conseguentealla.pa­
rola della sua enciclica, doveva volare a Bologna; e gri­
dare —■ pace ­■— pace — pace — io non voglio gtierva, e 
Voi maledetti, che la recate ai popoli a me particòltytmhtQ 
affidati, fuori di qxu^ a cacciarli da suoi stati co,in,Q Cristo 
cacciava i farisei dal tempio — nulla — nulla ­T­ nulla. 

. Oggi Mamiani alia CAMERA ha proposto di nuovo 
mezzi iinlianissimi onde suscitareT insurrezione nei no­
stri stati, il Fabbri ha pure parlato da par suo, ma . . . . 
ma la mano occulta che paralizza tutto, che stringe, ed 
agghiaccia il cuore dello stesso Pio IX esoiràa suo tempo, 
ed i tre Nidla soltanto ci resteranno. 

^!»tì(30 
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PAKLAMIJNTI ITALIANI 
^ PARLAMENTO TOSCANO 

CONSIGLIO GENERALE 
jTornafa de( 16 agosto 

, PBESÏEDUTA DAL VICE­P«ESIDE«TE MAMZUCCHr. 
SI comincia a ore 11 Ifa. 
Son'presenti i Ministri deli' Islruziono Pubblica, déUa Guerra e 

'deir Interno. 
i Letto iï processo Verbale è approvato. 

PmMmi. Signori: sono io giorni e più che noi non abbiamo 
tenuto proposito del gravi Interessi della patria comune l'Italia. Gli 
avvenimenti accaduti In questo intervallo sono di tal peso che non 
cessando di parlara della patria comune l'ottimo nostro voto fu quello 
della, difesa. 1 casi accaduti non sono stati indllTercntl ad altri par­
lamenii. Ora un armistizio ha sospeso te armi, ma I tcrminl̂ di que­
sto armistizio è forse troppo breve. Quindi io chiedo permissione 
all'assemblea di leggere la proposta d'un Volo. 

Legge la seguente proporla d'un Voto e la deposita sul baìico della 
Presidenza. * 

«L'Assemblea considerando che 11 Parlamento toscano fu con­
vocato dal Principe solto gli auspici! della rigenerazione d'Italia; e 
che t sentimenti di unSgeneroso patriottismo furono concordemente 
ripetuti da quest'Assemblea nella deliberazione dei fi agosto, e dallo 
stesso magnanimo Principe nel proclama del giorno seguente : 

Considerando che la mediaiione offerta dagli Ambasciatori di 
Francia e d'Inghilterra, ha prodotto un Armistizio di sei settimane, 
ónde dar iluogo a trattare di puce ; ma che la pace non potrebbe 
concludersi so non a patti degni delie due liberissime Nazioni che 
s'interposero, e del Popolo italiano che dovrebbe aderirvi: 

Considerando che le circostanze sono pressanti e supreme; e che 
ogni perplessità potrebbe condurre al sagriQzio della Patria i 

Il Consiglio Generale Toscano esprime U volo, 
Che base delle trattative presenti deva essere la recognlztone 

della nazionaMò, e della Indipendenza d'ilalia; e che questa deva 
comporsl a federa'/Ione di siali liberi e cosltluzionall. 

2. Che a Vendere effîcacl le trattative, ed a preparare energica­
mente mezzi preporzlonali alla comune salvezza, devono 1 quattro 
Governi Costituzionali d'Ualia stringere immediatamente la Lega 
Polttlca, e devono proporre subito ai rlspelllvl Parlamenti le leggi 
Indispensabili per 1» alleanza e per la difesa. 

3. Cbe siccome 1 Governi della Francia, e d'Inghilterra sonosi 
offerii spontanei a trattare la pace d* llaìla con l'Austria; siano In­
vi tuie le Assemblee dei Rappresentanti il Popolo francese ed Inglese 
a dichiarare che è loro Intenzione di sostenere, se occorra anche 
con l'Intervento armato, Il sacro diritto della Italia di non restare 
più lungamente la schiava di un altra nazione. 

4. Che questo voto sia incontanente presentato â S. A.Reale ilGran­
duca da una Commissione composta del Presldonto.e di quattro Depu­
tati, con preghiera di far pervenire al più presto una copia del Voto 
medésimo ai Parlamenti di Torlno,[di Roma e di Napoli coi mezzo del 
Ministri Toscani colà residenti ». 

■ GwrrteU leggo qui il discorso già da noi riportato. 
.PmWflnle L* Assemblea deciderà se debbano jesser considerato 

le proposizioni del Sig. Panattoni e del Sig. Guerrazzi. Qufndffé che 
io Invito t'Assemblea a porle In discussione. 

Caletóm'. MI sembra che a forma dell' Ari. 48 del Regolamento 
debba ogni proposta rimettersi alle Sezioni incaricate d'esaminarla 
per quindi esser discussa dall' Assemblea Legislativa. 

Présidente Mon m'oppongo air osservazione dell' onorevole Sig. 
Deputato Catelanl. Invito perciò t'Assemblea a procedere secondo le 
forme del Regolamento. 

Vawmni II mio desiderio pel bene delta Patria e d'altronde la 
necessità che ne stringe ad agire con sollecitudine, mi sprona o si­
gnori a non tener conto delle forme slabìllte, e jv* inviterei, polche 
la strettezza del tempo ce ne dà il diruto, di porre in discussione 

. per urgenza le mie proposte. 
Salvagnoli, Son ben lontano dal contradlre le ragioni che mos­

sero la proposizione dell'onorevole sig. Deputato Panattoni, Non èo 
signori questo 11 caso che l'urgenza debba uccidere le forme. Havvi 
il modo di conciliare le forme coli* urgenza, che le attuali clrcoslanzo 
fcclapianò. Quando quest'urgenza si cambia In islanlaneltà, non è 
possibile che l'Assemblea possa esser chiamata a discutere, perchè 
ella non può aver tempo sul momento di refleltere, d'esaminare. Con­
cludo dunque che sia meglio inviarle sollecilamente alle sezioni 
onde esaminare le proposte del sig. Panattoni; e che anche domani 
sé è possibile, sieno all'Assemblea proveniate ondo esser discusse. 

Panattoni Non m'oppongo alle ragioni del sig. Deputato Salva­
gnoli poiché egli le ha fondalo sull'urgenza stessa che mi spingeva 
ad affretiare la deliberazione delle mie proposto. Vorrei perù che 
l'Assemblea decidesse quando debba farsi luogo a questa discussione 

Prendente Crede si possa provvedere all'urgenza inviando sul fallo 
alle sezioni Incaricale dell'e§arne delle proposte Panalloni o rimet­
terle all'Assemblea per la più pronla deliberazione. 

Guerrazzi Faccio osservare al sig. Presidente che le stesse ra­
gioni mililano riguardo alla proposizione da me formulala. 

, Presidente Ciò che si è detto dello proposizioni del sig. Panattoni, 
può e deve dirsi di quelle del Deputato sig. Guerrazzi. 

C orb ani invitato dal Presidente legge la renunzia del sig. Del 
Guerra alla carica di deputalo dei Compartimente? di Massa. 
i Presidente notifica all' Assemblea aver una.minisleriale da pubbli­
care del Minislro^dt Grazia e Giustizia in risposta d'un rimprovero in­
illrizzàtòli per la prolissllà con cui veniva condono II processo de­
fV imputati Seuesi per tu imi iti sul mercati del grano. 

Corùum legge la Miiiislcrialo. 
PresidçrUe Invila se alcuno del sigg. Deputati sia incaricato di leg­

gero Il progetto di legge del sig. Depuiato iCini assente Non essendovi 
alcuno che legga il progetló dei Deputato sig. Cini é invitato i) sig. 
Segretario Corbmïl a leggerlo. 

Corbani leggeri.0 Ogni battaglione o frazione di ballagiione delta 
Guardia Civica Attiva.dovrà subilo mobilizzare un numero di militi 
non minor del 5 per 100 » 2.° Surauno imborsati tulli quelli chç iiou 
avranno compiti t 40 anni » 3*° la traila verrà eseguila secando 
il modo lenuio in quella destinata sul servizio Militale » 4," Non sou 
permessi Cambi che d* individui della stessa Compagnia, ed alle 
stesse condizioni imposte all'estratto dalla sorte, » £j.u La Guardia 
Civica mobilizzata partirà per guarnire 1 Confluì. 6.° Le respet­
Uve Comunità procureranno alle Guardie Civiche tutto 1* arma­
mento necessario, ed il Governo l'occorrente di Vestiario ec. 7.° 
Intendiamo esser riconosciute siccome milizie costltullo, nò possa es­
ser sciolta la mobilizzazione prima d' un' anno se noi consenta 11 Mini­
stro della Guerra. 8.° In ogni dipartimento saranno creali degli 
ispettori cbe veglieranno all'esecuzione di quanto sopra. 

Presidente, lì Deputato sig. Serrlslorl ha compilalo anche egli un 
progetto di legge sugli avanzagaenll, che invilo a leggero. 

Eletto dal Segretario. Art, 1. In Umpo di face gli avanzarnon» 
non saranno conferiti che per capacità. 

3. In tempo di guerra non saranno conferiti avanzamenti se non 
a quelli che per distinzione nel servizio miniare ne sleno stali rlco­
tioiciuLi degni 

l 

3. Non sarà conferito 11 grado d'ufllctalenell'InfanteHa e cavalleria 
che a quelli che uniranno alla capacità a ciò richiesta, una giusia an­
zianità. 
/ 4. Il grado d'uflzìal supcriore non sarà conrorlto che dopo 4 anni 
dì servizio spesi nel grado che T Individuo lascia perla promozione. 
' 5 . Neil'attignerla non saranno promossi a maggiori gradi elio per. 
capacità dietro esami o concorso, purché abbiano servito 4 anni nel 
grado che lasciano ai momenlo' dell'avanzamento. Non potranno es­
ser chiamali al grado d'ufficiale, semplice se non avranno completalo 
il loro tirocinio nel grado di sergente e lu tulle quel che riguarda 
il servizio militarli non lauto per l'esterno quanto peri* interno. 

Presidente, Prega ti Deputalo Serf istori a sviluppare io sue pro­
poste. 

Serri5(on', Sale alta ringhiera e dice; Finora In Toscana l'anzia­
nità dà titolo all' avanzamenio. È necessario convincersi che fa d'uopo 
d'uoa radicale riforma su questo particolare. So il solo principio del 
l'anzianità nella gerarchia mililaro regola l'avanzamento non devo 
far maraviglia uè l'indisciplliìatezza nell'esercito nò la rilassatezza net 
servizio miniare. Parecihi giovani s'affidano all'avauzamenio per 
l'anzianità trascurando d" istrulisi, polendo acquistar quesio con più 
prontezza che per la capacltè. 'talvolta fu ordinalo da diversi governi 
fosse regolato l'avanzamento e suli'anzianUà e suite capacita. Nò a 
ciò mi oppongo. La truppa stanziale è caduta in tale ignoranza, chu 
so dovessi vederla persistervi, amei'td ptutlosio vederla dtscioita. 
Legge quindi le ragioni per cui sviluppa le sopra ucceunute proposte. 
, La proposta Serrisìorl ôHtppoggiaia; e quindi e aperta la discus­
sione. . . ■ . ; ­ . ­

Corsini dice cheli Min is (ero delia Guerra ha già invitalo da un mese 
il Consiglio di Stato a fare un progeltu tendente allo scopo siesbo della 
proposta SurnsLorl. Quindi eliderebbe che si dovesso aggiornare la dt­
scussloue a quando il Consiglio di Sui tu avrà piusenlulo li progetto 
nell'Assemblea; e cosi esammaudo ambedue i prugeltt credo rituci­
rebbe migliore. 

SerristoH crede che si passa discutere subito 11 suo progetto. 
Il Presidente fa osservare al Serrlslorl che discutere subito il pro­

getto sarebbu contro la disposizione dei Uegulameato. 
Turchettt. lo opinerei che iu proposta del Deputato Surristorl si 

dovesse i imaudare appunto <i quel teiiipo iu cut il Cousigho dì Sialo 
prcsenlerà il suo progello; perdio c le m pò che la Tuscan a si svegli, 
e non faccia questi legislativi aborti, ) 

Serrisluri chiede la paiola soltanto per ringraziare il sig. l'urchelti 
del fattogli complimento. 

L'Assemblea decide che la proposta Serrlslorl sia rimessa a 
quando sarà presctitalo il progetto dai Uiuisiino. 

Uuidi­llontani crede che speli! al Ministero dtilla Guerra 11 solle­
citare la presentazione del progetto. 

Sci­ristori proporrebbe elio 1* Assemblea aggiornasse la discussione 
al prossimo iuuedi. 

Taddei iuterpella 11 Ministero dulia Guerra per supere qual sarà 
l'epoca In cui presenterà il progetto. 

Corsini, Ulpele che egli non sa quando precisamente II Consigliò 
di Slato avrà terminato di compilare il progetto. 

Taddei crede che non avendo il Ministero dato un tempo deter­
minato In cut egli presenterà li progetto, non si possa nemmeno de­
terminare Il tempo della discussione della proposta Serri s Lori. . 

Guidi­Ronluni crede di dover proporre che raggforuaraenlo della 
discussione sia flssato per oggi a olio perche* crede dio in questo tem­
po fi ministro potrà presentare il progetto. 

L'Assemblea decide che la discussione della proposta Serrlslorl 
sia aggiornata à oggi a otto. 

Presidente L'ordine del/giorno porla la prosecuzione della di­
scussione sulla legge di ReclUlameuto. 

Serrislori Interpella il ministro della Guerra per sapere se la 
compagnia che si è resa colpevole per Ja uccisione del Colonnello 
Giovannelii sarà sciolta e fma nelle Compagnie del fucilieri. 

Ministra delia Gucna dice cbe suquuslo non. è in grado di dar 
risposta precisa e che ora lo scopo principale ò di scoprire gli au­
tori dell' uccisione. 

Guerrazzi dice d'aver avute delle sicure nollzle non solamente 
a carico delle compagnie nelle qu.di si suppone che possa essere 
l'uccisore del Glovannctlt, ma a carico di tutto li corpo dei Grana­
tieri. Domanda quindi al ministro della guerra perchè non si siano 
adoperati mezzi lalmento efficaci da poter rinvenir l'uccisore del 
Giovannelii. Conclnde chiedendo che sia falla dal Governo un In­
chiesta, riserbandosi esso di farne una privatamente. 

Corsini dice che fino dal momento In cui partirono le truppe per 
la Lombardia fu islltuilo un Tribunale perchè vigilasse a questi casi, 
ma che dietro le notizie che gli dà il Depuiato Guerrazzi egli solle­
citerà perchè si proceda più efficacemente. 

Guerrazzi Contiamo nella vostra lèallà e giustizia perchè questo 
abbia luogo. 

SI passa all'ordine del giorno ed il Corbtmi legge la redazione 
dell'articolo 51. della legge sul Reclutamento. 

Mazzoni formula un emenda che la commissione accetta. 
Jr/tici io proporrei un' ammendamento a questo paragrafo cioè 

avanti le parole a quando abbia un fratello carnaio non in qualità 
d'ufiziale per la durata ec. » vi metterei la particella o quando ab­
bia un fratello ec. 

Relatore della Commissione Invece della particella o proposta dal 
depuiato Trinci, la Commissione adoilerebbe la parllcella f. 

Trinci dice che non discorda dalla proposizione della commis­
sione, ma insisterebbe nella sua cioè che si debba aggiungere la par­
ticella o sembrandogli meno equivoca l'interpretazione del senso di 
questo paragrafo. 

Presidente Interroga li^eputato Mazzoni onde sentire se aderi­
sce alla proposizione della Commissione che adoilerebbe Ja parllcella 
e Invece della o, ed II Mazzoni risponde averla anche egli usala nella 
sua ammenda. Rivolge la stessa inlerrogazione al deputalo Trinci 
che risponde no. Quindi manda al voli il paragrafo redatto dalla 
commissione cho è approvato. 

De Régny dice che se vuoisi aver riguardo a due grandi interessi, 
quello della religione o quello dell' oserei lo, fa d'uopo che !'interesse 
della libertà Individuale debba essere 11 primo a lasciarsi al clltadlno, 
0 la libera scolta di una professione debba formare la base di questa 
libertà. 

ild In questo pensiero appunto egli propone la seguente ammenda. 
Non sono esenti dal servizio militare I soli chierici seminaristi, ma 
tulli quelli che si dedicano alla carriera ecclesiastica, completando 
1 loro eludi nel diversi collegi, ed universllà del Granducato. 

.■ L'ammenda è appoggiata. 
Il Relatore della Comvussv.mr, La Commissione senza osservare 

che l'assemblea ha su questo paragrafo deliberalo nelle scorse adu­
nanze, senle il dispiacere d'insistere nella sua redazione. 

Mari. Ho domandalo la parola per una semplice osservazione 
pregludiclale. « Paro a me che il Deputato De ftegny abbia nuova­
mente rimesso In eampo una questione sulla quale r Assemblea ha 
discusso sufficientemente. 

// Presidente' Mi permellerel osservare all'onorevole Deputato 
Mari, che II Deputalo Ve Regny non ha rimesso In campo una 
ammenda già discussa, poiché egli dice, che non sleno esenti dal ser­
vizlo.mllllare l chierici seminaristi soltanto,ma lutti quelli diesi de­
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dicano alla carriera ecclesiastica, completando l loro studi nel diversi 
collegi del Gràndueato. ^ > 

Muri. Non ho ben presente 1 termini col quali il Depuiato De Re­
gnu ha formulato la sua ammenda, ma mi sembra che egli escluda 
gli scolari di tutti l Collegi. Quindi propongo che sia rimessa ad 
altro tempo.la:deliberazione di questa proposta. 

Gu^iïônïonf.LMhieresee delle forme e della legalità rn'lncresce rat 
conduca a cdtìtradire all'amico Mari, âe II Deputato De Regny avesse 
proposta la questione In modo diverso, credo anch' lo potess.o esser 
rimessa ad altro tempo. SI deliberò In addietro se dovevano 1 semi­
nari o l seminaristi ossero esenlatl dall'ordine della tratta, ed allóra 
la questiono si fece più di luogo che di persone, ora Ja (juesllono ò più 
di persone che di luogo. Per questo insiste che la proposizione del 
Deputalo De Regny sia discussa. 

Saivagnoli. Molte questioni possono elevarsi sulla proposizione 
del Deputato De Regny e sulle osservazioni del Deputalo Mari, a 
quindi voglio condurre l'Assemblea nel vero campo della questione. 

Si tratta di sospendere l'obbligo del servizio m ìli ture a vantag­
gio di tulli i cherici, i quali fanno gli stu'dt nel seminari o In qual­
che alira universllà della Toscana. 11 sig. Depulalo De Regny allega 
di ragiono la libertà personale^ ed il favore che si deve allo stalo 
ecclesiastico. Qui si trutta d' un ufficio pubblico che non lede mal 
la libertà del ciitadlnl. 

Conclude inline, che conviene rigettare affatto la proposizione 
De Hegny. 

Turctmti s'unisce al sentimento del Depuiato Mari,ed4liislste sulla 
di lui proposta. 

Nascendo discussione tra XurchetU, Uegny e LauibruschlnL, Il 
Presidente Manda al voli, e l'Assemblea decide essere pregiudicialo 
la proposta tu discussione dui Deputalo De Uegny. 

SI prosegue la lettura, ed il Corbant avverte di avere da aggiun­
gere una anmicmla.dl un Deputalo approvata dalla Commissione. 

Piszetti proporrebbe che si dicesse « Il tiglio unico di madre 
vedova e se abbia allrl llgli minori di anni 14. 

Lambruschint vorrebbe aggiungere » e che le une e le altro so­
no povere, » 

Panattoni appoggia la proposta. La proposta Pi z set 11 e appog. 
glata. 

Capei propone la discussione deli' articolo. 
La commissione accetla la divisione deli* articolo © la proposta 

Plzzetti. Il paragrafo è cosi redatto ed approvato « il figlio, unico di 
madre vedova » il 3.° è cosi redatto. » Il figlio maggioro di vedova 
che abbia figli d'età minore di anni H, il nlpole orfano di ava rha­
lerna rimanendo vedova sempre cho conviva respeltlvamenieeon la 
madre o con 1' ava povera. 

Lambruschini preferirebbe al dicesse — purché Puna e l'altra 
siano povere. 

TurcheUi propone si aggiunga « e siano Impotenti per croniche 
malattie o fisiche imperfezioni permanenti. » 

lambruschini vuole che si dica « Il nipote di ava'povera. » 11 pa­
ragrafo è adottato. Si prosegue la lettura dell' arllcolo' è dopo una 
breve discussione fra Capei Panattoni e Corbanl è approvato. 

Cor&uni prosegue la lettura del paragrafo successivo. 
Nìccolai propone la relliflcazione seguente «purché ti maggioro 

mantenga gli altri. 
Bardi crederei opporluno aggiungere:— e so questo è cieco od 

Impotente, e non eloco e impotente. i. , .' . 
Cor ha ni faccio osservare a] deputalo Bardi che questo è errore di 

stampa. . 
Capei fa nuova ammenda e yuole si dica «fino ali' età di i\ anni.» 
Mari trovo giusta l'ammenda del depulalo Capei più giusta la 

trovo secondò quella del deputato Pizzellf che si debba dire a 1­1 
anni. 

Corbani la commissione non s'oppone od ammelle quest'am­
menda. 

Corbani prosegue la lettura « è esente 11 maggiore del maschi se 
quesio è imperfetto se abbia fralcll! minori e mantenga gli altri 

Kiccoìai fa un'ammenda aggiungendo, so abbia più sorelle nubili. 
Guidi­Rontani osserva che non si descrivo II numero dello sorelle o 

che è necessario slabillrlo onde render sempre più chiara la legge. 
JMim'stro della Guerra dicendo più sorelle s'Intendo che non deb­

bano esser meno di due. 
Salvagnoli propone la seguente emonda: I Capi delle famiglio co­

loniche e di quelle cho lavorano terre proprie di rendila imponibile 
Inferiore a L. 180 o che lavorano terre preso â livello di rendita 
imponibile Inferiore a L. ­iSO quando non restano nelle loro famiglio' 
altri 2 maschi di anni 14 a CO compili. 

Quindi con un lungo discorso fivlluppa la sua ammenda. 
Guidi­Rontani propone che si dica: la di cui rendita Imponibile a| 

nello del canoni sia inferiore a L. ISO. ' • . 
bossi propone che si ritorni alla prima redazione del ministro ' 

della Guerra. 
Tulle 3 le proposte sono appoggiale. 
La Commissione proporrebbe una nuova redazione. 
Capei Dopo un lungo discorso noia che hnche il più piccolo di­

ritto di possesso può esentare dai servizio miniare. 
Rossi legge un discorso nel quale dopo aver dimostralo Io me­

schinllà di condizioni del suol rappresentati onde servire alla (ralla 
pel servizio miniare propone che sta esente la provincia di Grosso!» 
per un terzo del conlingenle da cui può essere aggravala dalla 
legge. 

tapini letto anche egl^un altro discorso sullo stesso soggetln do­
manda che tutti gli abitanti del compartimento di Grosseto sfeno 
esenti dal servizio militare. 

Domani a ore 12 seduta pubblica. 
Ordino dei giorno: rapporto della Commissione sulle proposizioni 

per urgenza, e prosecuzione della discussione sul progetto di reclu­
tamento. 

La tornata ò sciolta a ore 3 e ìf2, 

NOTIZIE DELLA SERA 
LIVORNO ­16. ­ C i scrivono; 
il Vapore Inglese da Guerra Porco iS/nno comandalo 

da Roberts è giunto qui ieri 15: La Telis fregata da 36 
cannoni comandata da Codrington, giungerà oggi. 

Ambedue stanno agli ordini di Sir Giorgio Hamilton 
Ministro Inglese residente in Firenze. 

L* Hecale. altro vapore da Guerra inglese si aspetta fra 
pochi giorni. 

NAPOLI — 13 agosto. Ci scrivono : 
Quest* oggi i lazzaroni hanno fatto una dimostrazione 

control liberali; hanno gridato abbasso hi costituzione ab­

basso Bozzelli (!) Viva il he. Dopo questo fatto si dice cbe i 
Ministri abbiano data la loro dimissione. 

■. 
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